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essere umani tanto per incarnare
l’imperativo categorico quanto per
compiere un genocidio. nel primato
dell’etica, e sotto le metamorfosi
che può subire la tecnica, vale un
principio: l’etica vale come un prin-
cipio frenante e nemico, più che
della tecnica in quanto tale, della
innovazione tecnologica e dei suoi
rischi. nessuno, oggi, ritiene ne-
cessaria una riflessione filosofica
o generalmente umanistica sul rap-
porto tra etica e automobili (o, più
esattamente, la riflessione etica è
tradotta in pratica dalle norme del
codice della strada), ma i problemi
veri sorgono con le auto a guida
automatica, ossia nel momento in
cui una tecnologia molto più avan-
zata del motore a scoppio apre il
problema delle responsabilità della
guida, che in precedenza erano
univocamente ricondotte all’agente
umano, cioè al guidatore. Ciò che
tradizionalmente rientrava nell’ovvia
sfera etica di un soggetto umano
diviene un controverso campo di
battaglia: chi è responsabile del-
l’eventuale malfunzionamento di
un’auto a guida automatica? L’uten-
te umano? La macchina (dunque
non c’è vera responsabilità)? il pro-
grammatore che ha scritto gli al-
goritmi che gestiscono la guida
automatica? il fiorire degli interro-
gativi non necessariamente avvicina
alla soluzione dei problemi e anzi
sembra allontanarla, disperdendola
in un oceano di possibilità.

Un atteggiamento costante di
fronte alla novità

Vale la pena di rilevare un punto:
ciò che suscita timore e scatena la
richiesta di etica come terapia con-
tro l’ignoto o quantomeno contro
il nuovo non è tanto l’apparato
tecnico in sé, quanto la sua novità.
Le preoccupazioni etiche che oggi
si rivolgono all’intelligenza artificiale
mezzo secolo fa investivano la te-
levisione (che oggi appare come
un apparato innocuo) e ai tempi
di Platone colpiva la scrittura, che

L’intelligenza artificiale è ubi-
qua, e non sorprende; ciò
che invece stupisce è l’ubi-

quità della richiesta di un’etica del-
l’intelligenza artificiale. Ciò è in una
certa misura ovvio, perché non c’è
azione umana, compresa l’intera-
zione con le macchine, che non
sia valutabile eticamente, ma lascia
aperta la domanda: perché siamo
così sensibili all’etica in associazione
con l’intelligenza artificiale? Perché,
di fronte a una macchina comples-
sa, la prima (e spesso anche l’ultima
e l’unica) esigenza umanistica con-
siste nell’appello all’etica? 

Quando è iniziato tutto,
vent’anni fa

La breve vita del Web è un com-
pendio di queste tentazioni mora-
lizzatrici, che subiscono modifica-
zioni storiche mantenendo tuttavia
una costante, quella della priorità
dell’etica rispetto alla teoria e della
critica rispetto alla affermatività e
alla promozione di un progresso
umano complessivo. Tentando una
periodizzazione grossolana, all’ini-
zio, pressappoco vent’anni fa, il
problema etico delle nuove tec-
nologie consisteva nella tutela della
privacy (le macchine ci spiano);
poi è diventato una questione di
giustizia sociale (le macchine non
si limitano a spiarci, ma ci sfruttano
come lavoratori sottopagati o gra-
tuiti); infine, con una accelerazione
legata all’avvento della intelligenza
artificiale generativa (ChatgTP e
simili) si è trasformato nell’ipotesi
che l’intelligenza artificiale sia una
forza incontrollabile che deve essere
canalizzata, pena – per dirla in
breve – la presa del potere da parte
dei robot. il filo conduttore che
unisce queste fasi è che la risposta
dell’intelligenza naturale allo svi-
luppo iperbolico della intelligenza
artificiale è: più etica. 
Si possono ben comprendere le
ragioni di questa richiesta, ma non
è affatto chiara l’equivalenza tra
“umano” ed “etico”, giacché bisogna

Il primato dell’etica sulla tecnica 
è non solo inutile, ma nocivo. 
Gli umanisti devono uscire dal ghetto
dell’etica e dell’enunciazione 
di buone intenzioni e puntare 
più alla promozione del progresso

Moralizzare la tecnologia?MAURIZIO
FERRARIS*

L’etica vale
come un
principio
frenante e
nemico, più 
che della
tecnica in
quanto tale,
della
innovazione
tecnologica 
e dei suoi
rischi.
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La punta arrotondata del coltello
da tavola è l’incorporazione di prin-
cìpi etici in uno strumento, ma non
comporta in alcun modo una mo-
ralizzazione del coltello in quanto
tale. ora, il progetto di un’etica del-
l’intelligenza artificiale forte è la
trasformazione delle macchine in
effettivi agenti etici, e come tale
non può essere realizzato, perché
le macchine sono, per l’appunto,
meccanismi, e non organismi. e
possedere un organismo è la con-
dizione necessaria, anche se non
sufficiente (gli animali non umani
sono organismi ma non ha senso
parlare di “etica dei castori” più di
quanto sia lecito parlare di “etica
dei telefonini”, intendendo con que-
sto una presunta iniziativa morale
da porre in capo alle macchine),
per generare delle finalità e dei
comportamenti etici. 

Gli equivoci di fondo nella
richiesta di etica

ora, nella richiesta di etica per le
macchine non si considera questa
circostanza e si manifesta invece
l’idea secondo cui la crescente
complessità dei meccanismi sia
tale da trasformarli in agenti morali,
attuali o potenziali. in questa as-
sunzione ci sono due equivoci di
fondo. 
il primo è, per l’appunto, che si as-
sume che una crescente comples-
sità richieda un supplemento di
etica. ora, la complessità non cam-
bia niente rispetto al fatto che
anche il più sofisticato dei computer
resta un automa, un meccanismo,
dunque, come abbiamo detto, non
può trasformarsi in agente etico,
condizione riservata agli organismi
umani in quanto organismi (come
tali dotati di fini e di intenzionalità)
sistematicamente connessi con
meccanismi tecno-sociali che po-
tenziano e strutturano l’intenzio-
nalità (una osservazione, di pas-
saggio: il solo ambito, negli anni
recenti, in cui si è affermata la ne-
cessità di un’etica – nella fattispecie

altri umanisti. Un sapere alla portata
di chiunque, perché non ci vuole
niente per dire, per esempio, che
occorre trovare dei valori alternativi
rispetto al liberismo: le difficoltà
hanno inizio quando si tratta di ri-
solvere i problemi, non quando ci
si limita a enunciarli. 

L’esigenza morale si trasformi
in promozione del progresso

Tento una conclusione. il primato
dell’etica sulla tecnica è non solo
inutile, ma nocivo: non bisogna di-
menticare che il tempo e la fatica
necessari per la moralizzazione del
Web e dell’intelligenza artificiale
sono risorse e possibilità che ven-
gono sottratte ad altri usi possibili,
positivi e produttivi, delle nuove
tecnologie. Perché il Web non ne-
cessariamente deve ridursi a uno
spazio in cui le piattaforme e le
tecnologie realizzano profitti men-
tre, per parte sua, la riflessione cri-
tica e l’umanesimo si ritirano nel
ridotto di una scienza triste e que-
rula. Questo esito non è affatto ob-
bligato, e l’alternativa all’onnipre-
senza della domanda di etica non
è affatto l’indifferentismo morale,
bensì la promozione di azioni po-
sitive che travalichino il semplice
orizzonte della critica per la for-
mulazione di ipotesi in cui gli uma-
nisti, uscendo dal ghetto dell’etica
e della enunciazione di buone in-
tenzioni, propongano delle azioni
affermative, nelle quali l’etica sta
sempre all’orizzonte (nessuno au-
spica un uso malevolo o anche
solo eticamente indifferente delle
nuove tecnologie), ma l’esigenza
morale si trasforma in azione e in
promozione del progresso del-
l’umanità e del raggiungimento di
una maggiore giustizia sociale. 

* Filosofo, è professore ordinario di Fi-
losofia teoretica all’Università di To-
rino. Qui ha fondato il LabOnt, un cen-
tro interdipartimentale sull’ontologia,
di cui oggi è presidente.

della comunicazione – per gli uma-
ni, in correlazione con le nuove
tecnologie, è stata la diatriba sulla
post-verità, dove la responsabilità
dell’umano come mistificatore oc-
cupa il centro della riflessione. Vale
tuttavia la pena di osservare che
anche in questo caso l’etica di ul-
tima istanza si applica non agli
umani bensì alle macchine: le mac-
chine ci hanno resi insensibili ai
valori della verità – e probabilmente
anche della bontà –, sicché l’inter-
vento rispetto a un difetto umano
passa necessariamente attraverso
la moralizzazione della macchina,
magari attraverso l’istituzione com-
missioni di fact checking). il secondo
equivoco che sta alla base dell’ap-
pello alla moralizzazione delle nuo-
ve tecnologie è l’idea (comune
tanto ai filosofi quanto ai non filo-
sofi) secondo cui il pensatore e
l’umanista in genere sarebbero una
sorta di cappellano militare para-
cadutato con una missione quasi
esclusivamente moralizzatrice nel
mondo della tecnica, un intellet-
tuale situato nella società non per
aggiungere sapere e competenze,
che sono di pertinenza dei tecnici,
bensì per portare esclusivamente
la cautela e la morale. il compito
dell’umanista, in questo quadro,
si precisa come quello di un intel-
lettuale braghettone (come Daniele
da Volterra che censura il giudizio
Universale di Michelangelo), chia-
mato a moralizzare la tecnica con
un supplemento d’anima e con
una attività non troppo velatamente
conservatrice, perché dalla critica
della tecnica alla critica del pro-
gresso il passo è breve, e posse-
diamo – da Rousseau a Heidegger
– una intera galleria di umanisti
che, partiti dalla denuncia della
dittatura della tecnica e dei suoi
mali, sono approdati a una con-
danna del progresso come corru-
zione dell’umano. in questo quadro,
l’etica sarebbe il sapere a basso
costo e a minimo valore aggiunto
che viene offerto dall’umanista agli

incominciava a essere insegnata
nelle scuole elementari dell’attica
divenendo di dominio pubblico.
Qual è la risposta di Platone ai
timori suscitati dalla popolarizza-
zione della scrittura (e alla concor-
renza che i libri possono portare a
chi, come Platone, ha una scuola)?
etica, e nella fattispecie contrap-
posizione tra il logos buono e vir-
tuoso scritto nell’anima e quello,
esteriore, derelitto, tossico e in-
gannevole, scritto sul papiro o sulla
pergamena. ora, questo atteggia-
mento è una costante che si man-
tiene sotto la molteplicità delle for-
me che può assumere il rapporto
fra umanesimo e nuove tecnologie. 
nel caso specifico dell’intelligenza
artificiale, la contrapposizione è
tra una intelligenza naturale con-
siderata piena di ogni valore e virtù,
perfetta in natura e corrotta dalla
tecnica, e l’intelligenza artificiale,
perversa e pervertitrice come la
scrittura in Platone. Qui non ci vuol
molto a vedere che l’immagine
della intelligenza naturale è alta-
mente idealizzata, presuppone un
umano perfetto e omette la circo-
stanza, sin troppo palese, per cui
gli umani assomigliano molto poco
alla loro immagine ideale, tanto è
vero che il mondo è pieno di stupidi
o di mascalzoni. eppure, anche di
fronte a questa evidenza di senso
comune, la risposta non sta tanto
in un appello alla moralizzazione
o quantomeno alla educazione de-
gli umani, bensì nella ricerca (più
che nella effettiva imposizione) di
vincoli etici alle macchine. insom-
ma, è la macchina che andrebbe
moralizzata, contro ogni evidenza
e fattibilità, giacché moralizzare
ChatgTP non è di per sé una im-
presa più realizzabile o sensata
che moralizzare i pugnali che hanno
ucciso Cesare. L’etica si può certo
installare all’interno di un algoritmo,
ma ciò non lo trasforma in un agen-
te morale, e non si può moralizzare
l’intelligenza artificiale più di quanto
si possa moralizzare un coltello.

Michelangelo
Buonarroti,
“Giudizio
universale”,
1541, Musei
Vaticani.

Il primato
dell’etica sulla
tecnica è non
solo inutile, ma
nocivo. Il tempo
e la fatica
necessari per la
moralizzazione
del Web e
dell’intelligenza
artificiale
sono risorse che
vengono
sottratte ad
altri usi, positivi
e produttivi,
delle nuove
tecnologie.
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PER MANCANZA
DI CANDIDATI

PER PREPARAZIONE 
INADEGUATA 

PER ALTRI MOTIVI

MISMATCH TRA
DOMANDA E OFFERTA 

CANDIDATI DIFFICILI DA REPERIRE SUL MERCATO
PER PROFESSIONE (TOP5)

PER LIVELLO DI ISTRUZIONE

31,1%

14,3%

3,8%

SPECIALISTI NELLE SCIENZE DELLA VITA (FARMACISTI, BIOLOGI E SIMILARI)

OPERAI ADDETTI A MACCHINARI DELL’INDUSTRIA TESSILE E CONFEZIONI

FONDITORI, SALDATORI, MONTATORI DI CARPENTERIA METALLICA

OPERAI SPECIALIZZATI ADDETTI ALLE RIFINITURE DELLE COSTRUZIONI

TECNICI DELLA GESTIONE DEI PROCESSI PRODUTTIVI DI BENI E SERVIZI

LAUREATI 

DIPLOMATI 

QUALIFICA/DIPLOMA
PROFESSIONALE 

91,4%

72,8%

72,6%

71,8%

70,6%

19%  (97.000 UNITÀ)

30%  (155.000 UNITÀ)

32%  (163.000 UNITÀ)

SONO
CIRCA 7.000

LE RICHIESTE 
PER I DIPLOMATI 
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que. Quelle, anzi, non mancano. il
Programma regionale FeSR FSe+
Basilicata (una dotazione finan-
ziaria di 983 milioni di euro) ha
l’obiettivo di promuovere azioni
in grado di irrobustire il sistema
socioeconomico regionale contri-
buendo a ridurre le diseguaglianze
economiche, sociali, di genere, ge-
nerazionali e territoriali anche con
l’attivazione di processi collaborativi
tra la ricerca pubblica, le imprese
e i cittadini. Uno dei punti strategici
della programmazione sono pro-
prio gli investimenti nell’istruzione
e nella formazione. e quando par-
liamo di formazione al primo posto
c’è la parola magica, una forma-
zione adeguata ai processi inno-
vativi. 
Qui c’è una apparente contraddi-
zione che riguarda proprio i giovani.
La generazione Z è la prima vera
nativa digitale. non ha mai cono-
sciuto un mondo senza internet
ma ciò non significa che l’approccio
spontaneo alla tecnologia e alla
connessione si capitalizzi automa-
ticamente nelle nuove dinamiche
del lavoro. anzi, i nativi digitali pre-
sentano i medesimi divari e il me-
desimo percorso di crescita delle
competenze digitali di chi appar-
tiene a una generazione prece-
dente, come ben delineato dalle
istituzioni europee e dall’agenzia
per l’italia digitale. insomma, non
è certo assumendo chi è capace
di scrivere un messaggio senza
guardare la tastiera o di registrare
un video su Tiktok che l’azienda
accelererà il processo di digital
transformation. L’ingresso della
generazione Z nel mondo del la-
voro e la dimestichezza con il di-
gitale rappresentano però una
grande opportunità culturale prima
ancora che tecnica, per tutti, per
chi offre e per chi domanda lavoro.
Questa la grande sfida dei mesi a
venire. in attesa della generazione
alfa, quella che oggi sa tutto di
YouTubeKids e ancora non parla. 

Il mondo del lavoro visto da
loro, dai giovani. Significa an-
cora, come certamente era un

paio di lustri fa, il futuro visto da
loro? Cioè la costruzione del futuro
passa ancora dal lavoro? C’è una
generazione nata all’alba del terzo
millennio che sta come i funamboli
tra la scuola e il lavoro, tra un’idea
di istruzione che con loro non sa
dove mettere le mani, e un mercato
– invaso da parole come talento,
innovazione e competenze – che
si incaglia sul presente perché non
ha ancora capito a quale italia di
domani vuole rispondere. Ma so-
prattutto non ha capito come tirare
fuori i giovani, presenti in ogni sta-
tistica, da quella che Spinoza chia-
mava “la passione triste”, l’inca-
pacità di comprendere la com-
plessità che ci spinge a vivere il

nel quale ci troviamo, gennaio-
marzo 2024, le imprese cercano,
in Basilicata, 8.220 lavoratori, +
150 rispetto allo stesso trimestre
del 2023. La Basilicata non è, na-
turalmente, ai primi posti della
classifica nazionale, occupati, per
ovvie ragioni numeriche, da Lom-
bardia, Lazio, emilia Romagna e,
al Sud, dalla Campania. Ma se il
trend della domanda è positivo,
non lo è – ed è questo il dato pre-
occupante – quello dell’offerta. il
mismatch – è un dato complessivo
che riguarda tutto il Paese – tra
domanda e offerta è del 31,1%
per mancanza di candidati, del
14,3% per preparazione inadeguata
e del 3,8% per altri motivi. a guidare
la domanda di lavoro sono i servizi
alle persone, seguono il commercio
e le costruzioni. È negativa la ten-
denza prevista delle imprese del
turismo e dell’industria manifat-
turiera (rispettivamente -12,1% e
-2,3% rispetto all’anno precedente).
Dal borsino delle professioni sono
difficili da reperire sul mercato gli
specialisti nelle scienze della vita
(e ̀di difficile reperimento il 91,4%
di farmacisti, biologi e altri profili

mondo e gli altri come una mi-
naccia. La generazione Z, quella
delle instant stories di instagram,
sembra comportarsi, nella trama
complessa dei grandi processi di
trasformazione, con la stessa pre-
carietà di un video che evapora in
24 ore. il lavorare, anche come
prospettiva, non sembra esistere
più come il novecento ci ha abi-
tuati: si è consumato nel suo ap-
pellarsi al sacrificio, nella sua de-
dizione totalizzante, nel suo pre-
tendersi come assoluto di vita. Ri-
costruire la fertilità dei tessuti sociali
e relazionali è forse un problema
più urgente di quello della costru-
zione delle nuove competenze,
che pure c’è ed è molto concreto. 
andiamo a vedere qualche numero
che riguarda la Basilicata. i numeri
dicono, per l’appunto, che man-
cano, sì, i nuovi profili, ma la lacuna
più vistosa è proprio la mancanza
di candidati, formati o non formati. 
Lo scenario è evidente se guar-
diamo alle previsioni del mercato
del lavoro della Basilicata fatta a
gennaio dall’indagine excelsior,
realizzata da Unioncamere e anpal.
il rapporto indica che nel trimestre

appartenenti a questo gruppo pro-
fessionale), seguiti dagli operai ad-
detti a macchinari dell'industria
tessile e delle confezioni (72,8%),
dai fonditori, saldatori, montatori
di carpenteria metallica (72,6%),
dagli operai specializzati addetti
alle rifiniture delle costruzioni
(71,8%) e dai tecnici della gestione
dei processi produttivi di beni e
servizi (70,6%). 
Con riferimento ai livelli di istruzione,
il 19% delle ricerche di personale
e ̀rivolto a laureati (97mila unita)̀,
il 30% a diplomati (155mila unita)̀
e il 32% a chi e ̀in possesso di una
qualifica/diploma professionale
(163mila unita)̀. Circa 7mila le ri-
chieste per i diplomati iTS academy. 
Ma di quale forza lavoro giovanile
dispone la Basilicata? oggi i giovani
tra i 18 e i 34 anni in Basilicata
sono meno di 100.000. il rapporto
istat di riferimento è “i giovani nel
Mezzogiorno: l’incerta transizione
nell’età adulta” dal quale emerge
anche che l’incidenza della popo-
lazione giovanile sul totale dei re-
sidenti in Basilicata è passata dal
24,5% del 2002 al 18,3% del 2022.
non è un problema di risorse, dun-

Nel I trimestre 2024 le imprese lucane cercano 
oltre 8.000 lavoratori. La generazione Z è la vera prima
nativa digitale,  ma questo non corrisponde
automaticamente a nuove capacità professionali

I nativi digitali,
come ben
delineato dalle
istituzioni
europee e
dall’Agenzia per
l’Italia digitale,
presentano i
medesimi divari
e il medesimo
percorso di
crescita delle
competenze
digitali di chi
appartiene a
una
generazione
precedente.
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Giovani e lavoro, oltre 
i video su Tiktok 

LUCIA
SERINO 

Fonte: indagine Excelsior, realizzata da Unioncamere e Anpal.
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nica, che vede la partecipazione
diretta di aziende e associazioni
datoriali.  
non è certamente un caso che la
corsa a compensare il deficit di
competenze parta proprio dalle
skills relative al mondo della mec-
canica, dell’elettronica, dell’infor-
matica e la scienza dell'automa-
zione, settori chiave della mani-
fattura lucana.
Tanto che si registrano altre ini-
ziative come la recente nascita
dell’academy MeccatroniXperien-
ce, frutto dell’accordo di parte-
nariato tra l’istituto di istruzione
superiore “einstein De Lorenzo”
e l’agenzia Tempor, con il coin-
volgimento delle imprese dell’area
industriale di Tito.
L’impegno per il riallineamento
dell’offerta formativa dovrà poi
tener in debito conto della cre-
scente necessità di contaminare
i saperi e interconnettere compe-
tenze tecniche e competenze re-
lazionali. Solo così si potrà assi-
curare un bagaglio di competenze
adatto a tutte le stagioni della
vita lavorativa. La sfida delle com-
petenze non può più attendere.

i posti scoperti in regione: quasi
un terzo della forza lavoro non
occupata. Mancano tecnici ict,
progettisti di software, ma anche
autisti, operai edili, elettricisti,
meccanici, idraulici, acconciatori,
estetisti, sarti, addetti al settore
turistico. Se la pandemia ha acuito
il problema, accelerando la do-
manda di nuove competenze, la
tendenza per i prossimi anni è
destinata a crescere. il danno è
doppio: la sofferenza del mercato
del lavoro aumenta e la riconver-

sione produttiva spinta dalla dop-
pia transizione ecologica e digitale
rallenta, con evidenti ricadute in
termini di competitività. 
Se si guarda alle previsioni di nuo-
ve assunzioni programmate nei
prossimi mesi nel settore mani-
fatturiero, le aziende danno priorità
a competenze nel settore dell’au-
tomazione industriale, seguite dal-
la manutenzione predittiva e dalla
meccatronica. Di fatto, figure quasi
completamente introvabili nella
nostra regione.
il trend è in linea con il resto del
Paese, fanalino di coda in europa,
per i limiti di un sistema formativo
che non ha saputo rimanere al
passo della domanda di profes-
sionalità. Per quanto sia chiaro da
tempo che la soluzione passi da
un maggiore dialogo tra mondo
della formazione e mondo del la-
voro, la strada è ancora lunga.
Tutti concordi sulla necessità di
un sistema di orientamento in gra-
do di fare emergere le propensioni
individuali, incrociandole con la
reale richiesta di competenze pre-
senti sui territori. Un obiettivo che
chiama in causa e coinvolge tutti
gli attori e gli interlocutori interes-
sati. Le imprese possono giocare
un ruolo fondamentale. innanzi-
tutto, puntando di più sulla for-
mazione continua dei propri di-
pendenti e la riqualificazione pro-
fessionale, per assecondare i tempi
sempre più veloci dell’evoluzione
dei mercati. Ma non solo. il PnRR,
infatti, assegna ad esse un ruolo
chiave diretto nell’istruzione in-
centivando, anche attraverso i pro-
pri organismi di rappresentanza,
un vero e proprio rapporto di col-
laborazione con le scuole, concor-
rendo alla progettazione di percorsi
volti a favorire una scelta formativa
e lavorativa più consapevole. 
anche in Basilicata, in questi anni,
si sono moltiplicati i progetti di
collaborazione che hanno coin-
volto tutta la catena formativa:
dai primi gradi della scuola – at-

traverso programmi quali “eureka!
Funziona!” o “alternanza scuola
lavoro” – ai corsi universitari, con
la partecipazione diretta delle im-
prese ai corsi della Scuola di in-
gegneria dell’Università degli Studi
di Basilicata.
La punta più avanzata di un si-
stema formativo basato sul coin-
volgimento diretto delle imprese
è sicuramente rappresentata dagli
iTS academy (scuole di eccellenza
ad alta specializzazione tecnolo-
gica post diploma che permettono
di conseguire il titolo di tecnico
superiore), che le vede coinvolte
sia nella governance che nella di-
dattica. Una formula il cui successo
è testimoniato dai numeri: secon-
do i dati del Miur, l’86,5% degli
studenti degli iTS academy che
hanno concluso il proprio percorso
di studi nel 2022 ha trovato un’oc-
cupazione. a che punto siamo in
Basilicata? Sicuramente c’è da re-
cuperare un forte ritardo. Fino a
poco fa, in regione era presente
un solo iTS “efficienza energetica”.
Ma qualcosa finalmente si sta
muovendo: a seguito della incal-
zante richiesta giunta dal mondo
delle imprese, sta per prendere
avvio il corso iTS della Meccatro-

Èun dato da far saltare sulla
sedia: circa il 47 percento
delle imprese pronte ad as-

sumere cerca ma non trova profili
professionali idonei. È la fotografia
dell’assurdo paradosso che pe-
nalizza il mercato del lavoro lucano
scattata dall’ultimo Bollettino del
Sistema informativo excelsior
(Unioncamere e anpal). il feno-
meno ha una dimensione tutt’altro
che locale ed è trasversale ai diversi
settori - dalla meccanica, all’ac-
coglienza, fino all’edilizia – con

un gap tra domanda e offerta di
competenze che riguarda soprat-
tutto i profili altamente specializ-
zati. Ma lo skill mismatch sbalor-
disce soprattutto in realtà come
la Basilicata. Qui, dove la percen-
tuale di disoccupazione si attesta
su valori rilevanti e l’istat certifica
numeri record di giovani ogni anno
in fuga, la conclusione è ancora
più amara: manca il lavoro ma
mancano anche i lavoratori. L’uffi-
cio studi della Cgia di Mestre, in
un recente rapporto, stima in 4.060

In Basilicata in questi anni si sono
moltiplicati i progetti di formazione, 
dai primi gradi della scuola ai corsi
universitari. Ma il meglio lo offrono 
gli ITS Academy, e qui la regione 
deve recuperare un forte ritardo

La sfida delle competenzeMARIATERESA
LABANCA

In Basilicata
manca il lavoro
ma
mancano anche
i lavoratori.
L’ufficio
studi della Cgia
di Mestre, in
un recente
rapporto, stima
4.060 posti
scoperti in
regione: quasi
un terzo della
forza lavoro non
occupata.
Mancano tante
figure, tra cui
anche tecnici Ict
e progettisti di
software.
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in italia, il rapporto Unioncamere
- anPaL Sistema informativo ex-
celsior dello scorso novembre pre-
vede, tra il 2023 e il 2027, la richiesta
di competenze green di livello al-
meno intermedio a 2,4 milioni di
occupati e di livello elevato a oltre
1,5 milioni. i green jobs sono sì i
più ricercati, ma anche i più intro-
vabili: lo skill mismatch li penalizza
particolarmente proprio per la no-
vità che li caratterizza - fino a 10 o
20 anni fa non esisteva nulla di
analogo. Ben più della metà dei
profili professionali difficili da tro-
vare sono green (il 52,6%), rispetto
al 41,1% di altri profili. 
osservando le regioni italiane, emer-
gono significative percentuali di
occupazione nei green jobs, con
valori più elevati nelle aree setten-
trionali (15,2% nel nord-ovest e

15% nel nord-est) e nel Centro
(14,1%), rispetto al Sud (11,6%). La
Basilicata ha un’incidenza di green
jobs sull’occupazione regionale su-
periore alla media del Mezzogiorno,
registrando un 11,9% sul totale.
nel 2023, oltre a professioni più
tecniche (come tecnici delle co-
struzioni civili e della gestione di
cantieri edili), l’attitudine al rispar-
mio energetico è stata molto ri-
chiesta nell’organizzazione e pro-
duzione radiotelevisiva, cinema-
tografica teatrale (69% sul totale
delle entrate); ai docenti di scuola
primaria (65,6%), a grafici, dise-
gnatori e allestitori di scena (64,2%),
a estetisti e truccatori (62,8%). Le
competenze green sono una soft
skill da inserire nel proprio curri-
culum. 
non solo nei settori più stretta-
mente scientifici, queste compe-
tenze sono quindi richieste ad am-
pio spettro e in modo trasversale
- anche se il campo dell’energia
rimane protagonista indiscusso.
nella comunicazione e nel mar-
keting, ad esempio, per promuo-
vere comportamenti virtuosi delle
aziende e adottare politiche eSg.
Una forte caratterizzazione in ottica
green è richiesta anche ai tecnici
del marketing, oppure a chi lavora
nel commercio (esperto di mar-
keting ambientale, esperto di com-
mercializzazione prodotti di riciclo).
ancora, un cuoco sostenibile pri-
vilegia materie prime a chilometro
zero e riduce al minimo gli sprechi;
un truccatore può utilizzare make-
up con certificazione vegan. 
Le aziende e le imprese di tutti i
tipi fanno della sostenibilità un
elemento essenziale del proprio
business. Strategie green, circolari,
eco-sostenibili sono utili in qualsiasi
contesto organizzativo: il modello
convenzionale di produzione è su-
perato - e se non lo è ancora lo
sarà presto -, sostituito da uno so-
stenibile e circolare. 

gate all’installazione di energie
rinnovabili. Uno dei profili più ri-
levanti è quello dell’ingegnere
energetico, che valuta anche l’im-
patto ambientale nella progetta-
zione di sistemi e impianti.
il settore dell’energia si è affermato
come protagonista coprendo il
35% dei nuovi green job. Seguono
la gestione dei rifiuti (28%), l'alta
protezione ambientale (21%) e le
acque reflue (13%). Un quadro
che illustra chiaramente la rotta
verso cui l'europa si sta dirigendo
in termini di sostenibilità e occu-
pazione, aprendo nuove prospet-
tive nel panorama del lavoro green.
i green jobs sono le professioni
del presente ma soprattutto del
futuro: entro il 2050, si stima che
la transizione energetica porterà
a 60 milioni di nuovi posti di lavoro
in tutto il mondo. 

Un  eco-architetto interviene
direttamente nella proget-
tazione degli edifici per ren-

derli più sostenibili. Un esperto di
agricoltura verticale valuta come
arricchire le città di aree verdi, per
migliorare la biodiversità e il mi-
croclima cittadino. Circularity Ma-
nager. esperto in Smart City, green
Marketing Manager e Sustainability
Manager. Professioni e ruoli che
dimostrano il crescente interesse
per le competenze green sul mer-
cato del lavoro. 
Parliamo quindi di green jobs,

lavori che intrecciano lo sviluppo
economico con l’impatto zero sul-
l’ambiente, mettendo sostenibilità
e produttività sullo stesso piano.
ottimizzazione delle risorse, tutela
della biodiversità, utilizzo dell’ener-
gia rinnovabile e riduzione degli
sprechi sono cruciali per chiunque
voglia seguire uno di questi percorsi
professionali.
Tra il 2000 e il 2017, in tutta europa
c’è stato un significativo aumento
dei green jobs, soprattutto nel
settore dell’energia, come riporta
il “green growth, Jobs and Social

impacts Fact Sheet” (2021) della
Commissione europea. negli anni
è aumentata la richiesta di certi-
ficatori ambientali ed energetici,
che valutano il rispetto dei requisiti
di aziende, imprese e organizza-
zioni di ogni tipo per ottenere
una certificazione eSg (environ-
mental, Social, governance). in
ambito più strettamente energe-
tico, emergono nuovi profili pro-
fessionali che uniscono alle com-
petenze tecniche anche quelle le-
gate alla sostenibilità (e al digitale).
e, chiaramente, tutte le figure le-

Ormai sono sempre di più 
le occupazioni che rientrano
nell’ambito dello sviluppo
sostenibile. Uno dei settori in
cui sono maggiormente
richieste è l’energia 

Fonte: Eurostat

Fonte: Eurostat

Green jobs,  le nuove frontiere FRANCESCA 
SANTORO
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I NUMERI
DELL’OCCUPAZIONE
“VERDE” NELL’UE

+0,4%
la quota di occupati 
nell’economia verde sul totale 
degli occupati dell'Unione europea
è aumentata di 0,4 punti
percentuali tra il 2010 e il 2020, 
con un incremento del 23% 
a fronte del +5% dell'occupazione
totale. 
Nel grafico a sinistra si possono
vedere nel dettaglio i diversi settori
relativi ai green jobs. 

(Fonte: Eurostat)

I NUMERI
DELL’OCCUPAZIONE
“VERDE” IN ITALIA

5,5
i milioni di contratti di lavoro
programmati nel 2023 dalle
imprese per i quali, nel 41,8% dei
casi (quasi la metà), sono richieste
competenze sul risparmio
energetico e la sostenibilità
ambientale. 

2,4
milioni di lavoratori saranno quelli
a cui, tra il 2023 e il 2027, il mercato
del lavoro italiano richiederà
competenze green di livello almeno
intermedio e a oltre 1,5 milioni di
livello elevato.

52,6%
è la percentuale dei profili green sul
totale dei profili professionali
difficili da trovare.

(Fonte: Unioncamere)
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create appositamente da profes-
sionisti. 
Come riporta il new Yorker, quan-
do il celeberrimo cartoonist giap-
ponese Hayao Miyazaki ha avuto
modo di vedere, nel 2016, delle
animazioni generate dall’intelli-
genza artificiale, la sua reazione
è stata a dir poco tranchant: “Ho
la netta sensazione che questo
sia un insulto alla vita stessa”. 
Un’affermazione forse eccessiva,
ma che ci aiuta a tenere presente
un aspetto: per quanto evolute,
queste intelligenze artificiali – prive
come sono di qualunque com-
prensione reale del lavoro che
stanno svolgendo – non possono
del tutto sostituire l’essere umano,
avendo bisogno dei dati di par-
tenza da esso creati, e soprattutto
della sua guida. 
Più che un vero e proprio artista,
questi sistemi di intelligenza arti-
ficiale generativa ricordano degli
ottimi assistenti. e questo è un
altro tema che inevitabilmente si
apre: d’accordo, forse le intelli-
genze artificiali non sostituiranno
gli artisti (soprattutto di buon li-
vello), ma i loro assistenti umani
che fine faranno?
i temi aperti dalla diffusione di
questi sistemi sono però ancora
più vasti: che ruolo giocheranno
nel mondo dell’educazione, di-
venteranno uno strumento che
aiuta gli studenti a scoprire e ad
approfondire o renderanno ancora
più superficiale l’apprendimento?
Smetteremo forse di pensare,
come si temeva che sarebbe av-
venuto già ai ‘tempi’ di google? 
Tra il controllo di uno strumento
sempre più potente e il rischio in-
vece che sia esso ad addomesti-
care noi, cercheremo – con il pros-
simo articolo – di immaginare il
futuro dell’essere umano ai tempi
di ChatgPT.

Questo articolo è stato pubblicato su
Equilibri Magazine il 27 marzo 2023

gatto, si limitano a scovare statisti-
camente gli aspetti comuni pre-
senti in tutte le immagini di gatti,
questa intelligenza artificiale (tec-
nicamente una gan, generative
adversarial network) aveva consi-
derato i testi dei meme con prota-
gonisti gatti come parte integrante
di ciò che un gatto è. 
Lo stesso discorso, almeno in linea
generale, vale per Midjourney, Sta-
ble Diffusion, Dall-e 2 e tutte le
altre intelligenze artificiali di ultima
generazione in grado di creare il-
lustrazioni sulla base dei nostri co-
mandi testuali. in realtà non stanno
inventando nulla: si limitano a ri-
comporre statisticamente i pixel
delle immagini presenti nel data-
base in base alle parole chiave im-
piegate. 
insomma, se date in pasto a una
ai tutte le opere di Picasso, e poi
le chiedete di creare un quadro
nello stile di Picasso, non farà che
rielaborare e ricomporre il materiale
di partenza per generare un’ottima
imitazione dello stile di Picasso.
non sarebbe però in grado di imi-
tare nessun altro stile e nemmeno
di creare qualcosa che non ricordi,
inevitabilmente, sempre Picasso. 
ovviamente, più il dataset è vario,
maggiore è la possibilità che la
creazione sia (apparentemente)
più originale, rendendo a volte in-
comprensibile quale sia il materiale
di partenza utilizzato. Cionono-
stante sono ormai numerosi i casi
in cui svariati artisti hanno trovato,
nelle opere prodotte, per esempio,
da Midjourney, delle ‘creazioni’ che
erano state chiaramente generate
partendo dal loro lavoro, senza
che però avessero dato alcun as-
senso – e senza aver ricevuto nes-
sun compenso. È un plagio? È una
rielaborazione legittima? il diritto
d’autore viene infranto perché il
materiale di partenza è effettiva-
mente degli autori originali oppure
dobbiamo considerare queste crea-
zioni delle opere nuove, che sem-
plicemente riprendono lo stile di

questo o quell’artista? 
il tema è spinoso e ha ispirato, an-
che in italia, delle riflessioni estre-
mamente interessanti. Se vogliamo
guardare al passato, uno dei pre-
cedenti storici che forse ricorda
più da vicino la difficoltà che ab-
biamo a interpretare questo nuovo
fenomeno è legato a un altro set-
tore: la musica. 
negli anni ottanta l’hip hop inizia
a diffondersi negli Stati Uniti. Le
basi musicali sono però già allora
– come spesso avviene ancora oggi
– prodotte campionando materiale
già esistente: giri di chitarra di pezzi
celebri, sonate di pianoforte di mu-
sicisti classici, batterie tratte da
brani di James Brown, ecc. 
a volte questi campionamenti sono
talmente rielaborati da rendere
praticamente irriconoscibile il ma-
teriale di partenza; in altri casi c’è
invece proprio la volontà di riuti-
lizzare una parte in maniera asso-
lutamente riconoscibile. al vuoto
legislativo iniziale si è gradualmente
sostituita la necessità di chiedere
i diritti per sfruttare determinati
brani musicali (anche se non sem-
pre tutto avviene in maniera così
limpida).
È possibile individuare una solu-
zione simile anche nel caso dell’arte
algoritmicamente generata? Per
quanto le due situazioni siano –
almeno dal punto di vista del riu-
tilizzo del materiale di partenza –
sovrapponibili, la questione non
è così semplice. 
Chi dovrebbe retribuire gli artisti?
Chi programma il software o chi
lo utilizza?
Si può pensare a un modello in
cui si offre a un artista un forfait
per poter sfruttare le sue creazioni? 
il tema terrà sicuramente svegli gli
esperti di diritto d’autore per i mesi
– se non gli anni – a venire. C’è
però un altro aspetto che preoc-
cupa illustratori e altri creatori di
contenuti di vario tipo: adesso che
chiunque è in grado di utilizzare
questi strumenti per dare vita a

creazioni (apparentemente, non
sempre) originali, che fine faranno
le loro professioni?
nel gennaio 2023, per esempio, la
testata BuzzFeed ha annunciato
che avrebbe sfruttato ChatgPT per
aumentare il numero di quiz ge-
nerati sul sito. allo stesso tempo
sempre più riviste hanno creato il-
lustrazioni di copertina usando
Dall-e 2 e affini. La professione di
illustratore rischia l’estinzione, so-
stituita dalle intelligenze artificiali?
in realtà le cose non sono (mai)
così semplici. 
Prima di tutto gli illustratori po-
trebbero per esempio diventare
– anche – degli esperti utilizzatori
di questi strumenti: sfruttando le
loro competenze per dare i co-
mandi migliori, per riconoscere
le opere di maggiore qualità, per
affinare i risultati generati ecc. 
non solo. È possibile che, col tem-
po, le immagini generate a livello
amatoriale (ma talvolta usate an-
che in contesti professionali) di-
venteranno l’equivalente odierno
delle fotografie di stock: un’alter-
nativa economica, spesso abusata
e poco originale delle fotografie

L’intelligenza artificiale non
inventa nulla. e questo vale
anche per le generative ai:

l’ultima generazione di algoritmi
di deep learning in grado di ri-
spondere in maniera conversazio-
nale a ogni nostra domanda (come
ChatgPT), creare composizioni mu-
sicali (JukeBox) o produrre illustra-
zioni in ogni stile possibile (come
Midjourney o Dall-e 2). 
Così come avviene con qualunque
altro strumento basato sul deep
learning – dalla selezione dei post
di instagram in base ai vostri gusti
fino agli algoritmi che si occupano
di scegliere i curricula più adatti
a un posto di lavoro – anche i si-
stemi di intelligenza artificiale ge-
nerativa non fanno altro che in-
dividuare le correlazioni presenti
all’interno dei dati a disposizione,
in questo caso ricombinandoli nel
modo possa avere le maggiori
probabilità, dal punto di vista sta-
tistico, di essere coerente con le
richieste. 
Come? Un esempio relativo proprio
alla generazione di immagini ci
aiuta a chiarire il quadro. nel 2019,
un algoritmo di intelligenza artifi-
ciale creato da nvidia aveva rice-
vuto il compito di generare da zero
delle immagini di gatti. il sistema
era stato addestrato sfruttando
centinaia di migliaia di fotografie
provenienti dal web. Quando i ri-
sultati sono apparsi, i ricercatori si
sono accorti che moltissimi dei
gatti generati dal sistema di intel-
ligenza artificiale erano accompa-
gnati da scritte incomprensibili, al
di sopra e al di sotto dell’immagine
principale raffigurante (in maniera
più o meno precisa) un gatto. 
Per quale ragione la ai aveva cer-
cato di creare anche delle scritte?
La ragione è in realtà semplice:
moltissimi dei gatti presenti nel
database usato per l’addestra-
mento dell’algoritmo provenivano
da meme. Dal momento che i si-
stemi di deep learning, per impa-
rare a riconoscere e riprodurre un

L’intelligenza
artificiale non inventa
nulla. E questo 
vale anche 
per le Generative AI:
l’ultima generazione
di algoritmi 
di deep learning

Intelligenze Artificiali
generative, i primi limiti

ANDREA DANIELE
SIGNORELLI

Copertina 
di Cosmopolitan
USA realizzata
con il software 
Dall-E2.

“Mona Lisa”,
opera realizzata

dal team 
di Wikipedia

utilizzando l’AI
di Midjourney.
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della meccatronica, laddove mec-
canica ed elettronica si fondono
in quella transizione energetica
che per un visionario come ian-
torno poteva essere già una realtà
quando, da neolaureato, si affac-
ciava nel mondo della mobilità
sostenibile con un gruppo di menti
giovani e illuminate e un team di
docenti che puntavano sulle loro
idee. era il 2010 quando portò
l’elettrico in acqua nella laguna
di Venezia, consentendo ad una
imbarcazione di navigare a zero
emissioni con un innovativo mo-
tore nautico ibrido.

Ci racconta come è andata?
L’intuizione di abbinare l’elettrico
al termico mi è venuta vedendo
la pubblicità di un motore elettrico
per uso industriale che aveva una
forma compatibile con il volano
di un motore termico che stavo
sviluppando. Con il mio gruppo
di lavoro dell’epoca sono riuscito,
in breve tempo, a realizzare il pri-
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una multinazionale, con passaggi
burocratici e dirigenti che per la
prima volta si confrontano con
un decreto attuativo. Lascio im-
maginare la complessità.

Nella terra dell’automotive e di
Stellantis, che peso concreto
ha avuto il suo progetto?
Siamo partiti con una “Fiat 500”
del 1969 perché è un modello ico-
nico. Ma riteniamo che il business
sia la trasformazione di veicoli
commerciali e veicoli agricoli per
molti dei quali il nostro kit è già
idoneo. Ci vuole, però, un progetto
industriale che coinvolga diversi
player, penso a quelli dell’indotto
di Melfi dell’automotive. i numeri
non sono piccoli, ci sono svariati
veicoli che potrebbero essere tra-
sformati in serie. immagino un
sito produttivo dove entra il veicolo
a motore ed esce elettrico.

Tra il primo e l’ultimo proto-
tipo, una serie infinita di pro-
getti innovativi spaziando dalla
produzione all’accumulo di
energia.
Uno è l’impianto pilota Warehouse
exergy (We), un progetto di eco-
nomia circolare che sfrutta cavità
sotterranee, pozzi esausti di gas
naturale o di petrolio e punta a
immagazzinare energia annullan-
do gli sprechi delle fonti rinnovabili.
L’idea di base è sfruttare la man-
cata produzione da fonti rinno-
vabili non programmabili o co-
munque la presenza di un surplus
energetico, per comprimere aria
che viene stoccata in innovativi
serbatoi di varia natura e, nei mo-
menti di picco di domanda, viene
fatta espandere in turbine che
azionano generatori elettrici. altri
progetti di economia circolare ri-
guardano la produzione di energia
con l’idrogeno e con una turbina
eolica ad asse verticale, entrambi
per uso domestico.

fuori regione, ho scelto di fermar-
mi.

Ai giovani di oggi consiglie-
rebbe di restare?
Bisogna seguire la passione. Quin-
di consiglio di fare un’esperienza
fuori, possibilmente con la deter-
minazione e la voglia di tornare
per mettere a valore, qui nel nostro
territorio, quello che si è imparato.
Certo non tutti possono fare im-
presa o rischiare capitali. Sicura-
mente quello che mi sconcerta è
la ricerca del posto fisso in una
struttura pubblica o privata non
per esprimersi al meglio e dare
un contributo al bene comune,
ma per avere la tranquillità di es-
sersi sistemato, godendo di tutte
le garanzie contrattuali, senza do-
versi mettere in gioco quotidia-
namente.

Si riconosce nella generazione
dei Millenials e in quelle succes-
sive?
no, non mi riesco a classificare,
sono espressione dei tempi mo-
derni. Mi piace approfondire te-
matiche nuove senza troppe astra-
zioni. Usualmente mi vengono idee
progettuali realizzabili, non sempre
foriere di guadagni. ancora oggi,
per esempio, l’ibrido marino non
è decollato: se ne parla, ma non si
vende. a Maratea naviga un’im-
barcazione per trasporto passeggeri
con un mio nuovo kit, sviluppato
dai miei collaboratori della inelec-
tric, ma senza agevolazioni. Ritengo
che le vendite non saliranno, pur
essendo un servizio affidabilissimo,
non costoso e che offre un’espe-
rienza unica di navigazione.

Cosa manca ai giovani di oggi?
Penso che non manchi nulla in
teoria: hanno strumenti, visione,
elementi di confronto, esempi.
Manca proprio la voglia di mettersi
in gioco. Lo vedo con alcuni ra-
gazzi. Finito l’orario di lavoro vanno
via, hanno fretta di tornare a casa,

anziché avere la voglia di rubare
il lavoro agli altri, ai più esperti.
Ritengo ci sia una mancanza di
stimoli. La contaminazione è fon-
damentale; più esempi positivi ci
sono, più cresce la voglia di emu-
lazione. Più sono gli aiuti alle im-
prese che innovano, più giovani
valuteranno di mettersi in gioco.

Passione e intraprendenza che
l’hanno spinta a lasciare il
posto fisso e mettersi in pro-
prio?
Sinceramente il mio approccio la-
vorativo, anche da dipendente o
dirigente, è sempre stato lo stesso,
perché consideravo comunque
l’azienda mia. in una organizza-
zione più grande, però, ci sono
logiche che ritenevo limitanti pro-
prio in un momento storico di
transizione dove un ruolo fonda-
mentale lo ricoprono i tecnici.
Così ho deciso di creare una mia
realtà, basata sulle tematiche che
mi hanno sempre appassionato.

Il suo ultimo progetto riguarda
un kit di riqualificazione elet-
trica… 
L’idea è quella di estendere la vita
dei veicoli e creare quell’economia
circolare che con la pura rotta-
mazione non si realizza. È nata
una specie di sfida ingegneristica,
oggi direi burocratica, perché una

microrealtà come la inelectric, tra
le prime ad aver ottenuto l’accre-
ditamento al Ministero dei Tra-
sporti, è assimilata alle regole di

Ingegnere meccatronico, Fran-
cesco iantorno, 49 anni, di Po-
tenza, continua a essere lo stesso

che 24 anni fa uscì (anche se mai
del tutto) dall’Università degli Studi
della Basilicata con una laurea in
ingegneria meccanica-gestionale
e un carico di sogni e di idee. Tanti
realizzati, tanti da portare avanti,
ma soprattutto tante nuove sfide.
Dopo 20 anni di direzione in
un’azienda metalmeccanica, ha
fondato inelectric, start up inno-
vativa che è stata anche testimonial
del progetto inchubatori di Sviluppo
Basilicata, anticipando i temi della
transizione energetica, della mo-

bilità sostenibile e dell’economia
circolare: dal primo motore ibrido
in acqua all’elettrificazione delle
auto d’epoca, agli sprechi energetici
da fonte rinnovabile.
Da bambino, voleva “fare il pro-
gettista, come suo padre, ottimiz-
zare i componenti meccanici, unen-
do sempre passione e studio, ade-
guando le ambizioni alle attitudini”.
Da uomo, è sempre un passo avan-
ti. al coraggio ha unito l’esperienza
e la saggezza. Un vulcano di idee
che, pur nella consapevolezza che
non si può vivere di ricerca, conti-
nua a insistere, a sfornare progetti,
a brevettare prototipi nel campo

mo prototipo perfettamente fun-
zionante. ovviamente si può im-
maginare la reticenza delle per-
sone ad immaginare barche elet-
triche, ben oltre 14 anni fa!

Il limite del Sud, spesso, è pro-
prio quello di far conoscere le
proprie idee e trovare chi creda
subito in esse…
È il nostro problema principale.
Molti mi chiedono di vedere come
“funziona” per poi investire, ma
ricerca e sviluppo richiedono costi
per portare a termine un prototipo
funzionante. e sono proprio questi
costi che vanno supportati e age-
volati. invece, spesso non sono
compresi dal potenziale investitore
che in Basilicata è più propenso
ad investire sul “cemento” o oggi
anche sulle rinnovabili, soluzioni
che necessitano di un capitale e
garantiscono un ritorno pianificato.
Ma questa non è innovazione.

Nonostante tutto lei non si mai
fermato, e ha scelto di restare
in Basilicata.
Sì, diciamo che ho una “malattia,”
come recita una canzone abba-
stanza recente. Tutte le mie scelte
sono volutamente e convintamen-
te basate sulla Basilicata. Perché
è una terra che amo, piena di op-
portunità e risorse. anche se ho
ricevuto diverse offerte di lavoro

Il coraggio 
e l’intraprendenza
di un ingegnere
sempre giovane

LUIGIA
IERACE

La Inelectric ha
realizzato un kit
di riqualificazione
elettrica per
estendere la vita
dei veicoli. Il
primo
esperimento è
stato fatto con
una Fiat 500 del
1969, un modello
iconico.

Bisogna seguire
la passione. Io
consiglio ai
giovani lucani 
di fare
un’esperienza
fuori, con 
la voglia 
di tornare
per mettere 
a valore, qui 
nel nostro
territorio, quello
che si è
imparato. Francesco

Iantorno
Ingegnere meccanico gestionale,
49 anni, si è laureato nel 2000
all’Università della Basilicata.
Dopo 20 anni di direzione in
un’azienda metalmeccanica,
ha fondato Inelectric, start up
innovativa. Progetta e brevetta
componenti meccatronici. 
È membro del Comitato 
tecnico scientifico del Cluster
Energia Basilicata.

© f. iantorno
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La storia di Francesco Iantorno, alla soglia dei 50 anni. 
Un visionario che ha lasciato il posto fisso per dare vita 
alla startup innovativa Inelectric, anticipando i temi 
della transizione energetica, della mobilità sostenibile 
e dell’economia circolare
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Quali sono le caratteristiche di
questa singolare bottega?
Una delle principali è quella di es-
sere lontano dalle grandi città me-
tropolitane, perché uno dei tanti
obiettivi del brand è anche quello
di promuovere e far conoscere la
piccola realtà locale di un antico
borgo medievale. È qui che Fede-
rico ii nel 1231 emanò le famose
“Constitutiones” che regolamen-
tavano gli aspetti economici e la
vita sociale. a pochi passi da piazza
Duomo, in un luogo arredato e
curato nei minimi dettagli, con un
design moderno, vintage ed ele-
gante, i clienti possono vivere
un’esperienza unica e piacevole
di acquisto.

E qui entra in campo la parte
più digitale del suo progetto?
L’idea di fondere insieme bottega
artigiana e moderne tecnologie
mi ha permesso di dar vita al primo
e-commerce online di nCdapper-
shoes sbarcando così sulle migliori
piattaforme digitali. Uno degli obiet-
tivi del brand è far conoscere ogni
fase della lavorazione, con grande
attenzione all’ambiente grazie a
un packaging realizzato intera-
mente con cartone riciclato, che
può essere riutilizzato come un
particolare oggetto di arredo. 

Negli ultimi anni è cresciuta la
domanda di scarpe fatte a
mano. È solo un vezzo?
Le calzature personalizzate offrono
un modo unico per esprimere il
proprio stile e la propria persona-
lità. Ma è anche vero che, rispetto
alle scarpe prodotte in serie, non
solo hanno un aspetto migliore,
ma durano di più e sono più so-
stenibili. inoltre, l’acquisto di scarpe
fatte a mano sostiene le piccole
imprese e gli artigiani locali. e per
concludere, il nostro “payoff” è
semplicemente nCdappersshoes
“passione per la qualità”.

Ma come nasce questa pas-
sione?
Sin da bambino era molto forte in
me il desiderio di dar vita a una
mia attività imprenditoriale. e così
dopo aver studiato economia e
management, quel fervore che
avevo dentro di creare qualcosa
di speciale ha avuto il sopravvento
e mi ha fatto capire ciò che desi-
deravo fare veramente. i miei mo-
delli sono l’imprenditore Brunello
Cucinelli, re del cashmere, e l’av-
vocato gianni agnelli, indiscussa
icona di stile ed eleganza.

E così da Foggiano, una picco-
lissima frazione di Melfi, solo
200 abitanti, decide di inve-
stire nella moda e nel made in
Italy, pur non avendo alcun vis-
suto familiare legato al settore.
Tutto parte solo ed esclusivamente
da me. Mi piace definirmi un Self
made man che sognava di aprire
un suo brand nel campo della
moda maschile e c’è riuscito, esal-
tando la manifattura italiana e cre-
ando quel connubio perfetto tra
qualità, eleganza e artigianalità.

Tutto racchiuso in una parola:
le iniziali del suo nome unite
all’essenza delle sue produ-
zioni: scarpe eleganti.
Con nCdappershoes volevo che

ogni uomo potesse sentire ogni
giorno unico e inimitabile, curando
tutti i dettagli che donano alle
scarpe e alla pelletteria quel tocco
in più e fanno la differenza. È que-
sta l’idea di partenza del brand
che identifica le mie calzature,
che vogliono rappresentare il
made in italy per eccellenza e che
stanno conquistando i mercati in-
ternazionali. Modelli ricercati, ma
anche classici che non tramontano
mai, realizzati da alcuni tra i mi-
gliori artigiani italiani e con pellami
esclusivi. Piacciono a calciatori,
imprenditori, uomini dello spet-
tacolo e della politica, ma sono
apprezzati anche da semplici cit-
tadini.

Non è un artigiano, né può de-

finirsi uno stilista. Come si de-
scriverebbe?
Un sognatore che vuole portare
un’idea di brand tradizionale, ma
al tempo stesso innovativa e tec-
nologica. in sostanza, è vero che
non realizzo in prima persona i
miei prodotti, che rispecchiano il
mio stile e il mio gusto personale,
ma ne seguo tutte le fasi della
produzione: dalla nascita alla com-
mercializzazione, coniugando sa-
peri antichi e moderni mezzi di
comunicazione.

Un Millennial con un progetto
visionario di un brand che
parte da Sud. Come c’è riu-
scito?
Sono partito come consulente di-
gitale per le grandi aziende di ab-
bigliamento da uomo, entrando
in contatto con il top dell’industria
calzaturiera italiana e con l’intera
filiera produttiva: dai piccoli arti-
giani alle aziende contoterziste,
da chi produce a chi commercia-
lizza scarpe e accessori fatti a
mano, e ho selezionato i migliori
per scendere poi in campo con
una mia start up innovativa. nes-
sun finanziamento pubblico e tanti
intoppi burocratici da superare.
Ma soprattutto il coraggio di restare
nella mia terra.

In che modo?
Dopo anni di lavoro e di ricerca,
ha preso forma il mio business
plan investendo in prima persona
nella realizzazione del mio progetto
partendo dalla messa a punto del
sito web, con una forte azione di
marketing e comunicazione, per
arrivare all’investimento in materie
prime e accessori e all’allestimento
del mio primo showroom. Una
sorta di bottega artigiana aperta
il 25 aprile 2023 nel centro storico
di Melfi con il lancio della collezione
primavera-estate. in meno di un
anno, con la nuova collezione au-
tunno-inverno, ho raddoppiato
produzione e fatturato.

Qualità, stile, eleganza, ricer-
catezza portano le creazioni
italiane in tutto il mondo.

il made in italy, il meglio della tra-
dizione manufatturiera nella moda
e nel lusso continua ad essere
un’importante leva economica con
un interesse crescente intorno ad
antichi telai, sete e tessuti preziosi,
ma anche a pelli pregiate e cuoio

da plasmare e lavorare recupe-
rando antichi mestieri.
abiti, calzature, borse e accessori
fatti a mano sono il fiore all’oc-
chiello del nostro Paese e i marchi
italiani, sempre più popolari nelle
metropoli di tutto il mondo, cat-
turano l’attenzione del pubblico
nazionale e internazionale.
Un sogno che prende forma non
solo nelle grandi capitali della
moda, come Milano o Roma, nelle
vie dello shopping da nord a Sud
del Paese e nei distretti artigiani
del comparto tessile e calzaturiero,
ma che tocca anche la Basilicata.
Parte da qui, da Melfi, dal cuore
del centro antico della cittadina
federiciana, la sfida di un giovane
ventinovenne, nicola Cappiello,
che tra tradizione e modernità ha
provato a dare vita al suo sogno:
“un brand che identificasse scarpe
fatte a mano, eccellenti nella loro
fattura, destinate a clienti che ap-
prezzano artigianalità, qualità e
stile”.

La sfida 
di Nicola Cappiello, 
che ha coniugato
l’idea di bottega
artigiana con 
le moderne
tecnologie. 
Dopo aver studiato
economia, 
ha fondato 
il marchio
“NCdappershoes” 
e aperto 
il suo primo 
show-room 
nel centro storico
di Melfi

Scarpe made in Basilicata,
tra tradizione e innovazione

LUIGIA
IERACE

Sopra, Cappiello
posa avendo
sullo sfondo il
castello di Melfi.
Sotto alcuni
scatti del suo
negozio nel
centro storico
della città.

Tutto parte 
solo ed
esclusivamente
da me. Mi piace
definirmi 
un self made
man che
sognava 
di aprire
un suo brand
nel campo della
moda maschile
e c’è riuscito.

Nicola Cappiello
Brand ambassador, 29 anni,
Cappiello è nato a Melfi e ama
definirsi self made man. Ha
fondato il marchio
“NCdappershoes” e aperto il suo
primo show-room nel centro
storico di Melfi. Le sue calzature
piacciono a calciatori,
imprenditori, uomini dello
spettacolo e della politica. In
meno di un anno dalla prima
collezione sta conquistando
anche i mercati internazionali,
arrivando a raddoppiare
produzione e fatturato.

© Nicola cappiello
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employment or Training) sono il
26%. Tuttavia, questa sfida offre
un’opportunità unica per le giovani
generazioni e la comunità nel suo
complesso, pronta a rispondere
in modo proattivo alla creazione
di nuovi scenari, plasmando po-
litiche giovanili più efficaci e con-
tribuendo al miglioramento della
qualità della vita.
La nostra candidatura a Città ita-
liana dei giovani 2024 nasce da
un coinvolgimento giovanile senza
precedenti, un movimento che ha
scosso la città. L’associazione ex
studenti dell’Università degli Studi
della Basilicata è stata la forza
trainante, catalizzando una col-
laborazione autentica e parteci-
pativa. insieme all’amministrazio-

calo delle nascite e dell’emigra-
zione: 64.400 abitanti, di cui il 24%
under 35, rappresentati nel Forum
giovanile cittadino e nel Terzo Set-
tore (144 associazioni). il tasso di
disoccupazione giovanile è del
17% e i neeT (not in education,
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Tutto questo non sarebbe stato
possibile senza la volontà forte
dell’amministrazione comunale,
con il sindaco guarente e gli as-
sessori Picerno e Rotunno. il titolo
verrà assegnato a febbraio 2024,
ma già a dicembre, con l’avvio del
festival delle opportunità (uno dei
progetti pilastro), di fatto sono ini-
ziate le attività del dossier e a pre-
scindere dal risultato porteremo
comunque a compimento il nostro
percorso. 
e a fianco al sostegno dell’ammi-
nistrazione e dei giovani della città
abbiamo avuto anche quello della
nostra “testimonial”: l’atleta Fran-
cesca Palumbo, che non ha voluto
far mancare il suo personale con-
tributo e che sarà “dei nostri” nel-
l’anno da Città dei giovani. 
il progetto è il risultato tangibile
della voce collettiva dei giovani,
confermando il loro ruolo centrale
nella costruzione del futuro della
città. Siamo pronti a costruire un
futuro migliore per Potenza e per
tutti i giovani che chiamano questa
città casa.

* Coordinatore Comitato verso Potenza
Città italiana dei Giovani 2024

studentesche e ai rappresentanti
delle organizzazioni che operano
quotidianamente con i giovani sia
nelle scuole che nelle università
arrivando a scrivere un dossier
frutto della partecipazione attiva
di oltre 500 ragazzi della città, con
decine di incontri, riunioni e mo-
menti di riflessione.
L’anno europeo delle Competenze
ci ha ispirato a pensare a soluzioni
non solo per coinvolgere i giovani
di Potenza, ma anche per proporre
buone pratiche ad altri territori
italiani ed europei. Vogliamo spe-
rimentare nuove strategie di coin-
volgimento giovanile, migliorando
le connessioni tra educazione, for-
mazione e il mondo del lavoro e
del Terzo Settore. Questo non è
solo un nostro desiderio, ma ri-
sponde al bisogno espresso dai
giovani stessi, che si sentono spes-
so emarginati dalle narrative ne-
gative.
La candidatura è stata anche l’oc-
casione per far convergere attori
pubblici e privati, uniti da due
anni di impegno verso Potenza
Città dei giovani 2024. La Regione
Basilicata è pronta a supportarci
con fondi e politiche regionali mi-
rate ai giovani e molti sono stati
gli attori pubblici che hanno
espresso sostegno: oltre alla Re-
gione, la provincia di Potenza,

molti comuni della regione, il polo
della biblioteca nazionale, l’Uni-
versità della Basilicata, il difensore
civico, la consiglierà di parità, solo
per citarne alcuni.
La pandemia ha accentuato le sfi-
de, ma ci ha anche dato l’oppor-
tunità di ridefinire le priorità. L’ascol-
to attivo da parte del Comune di
Potenza ha orientato politiche gio-
vanili più aderenti alle esigenze
attuali, promuovendo l’inclusione,
l’occupazione sostenibile, l’autoim-
piego e il benessere generale.
Durante mesi di incontri e attività,

abbiamo coinvolto attivamente i
giovani, culminando negli “open
Space Lab”, a giugno preceduto
della due giorni dei Twins hub in-
sieme alla rete europea degli hub
creativi. Con la partecipazione di
oltre 230 giovani, questo evento
ha dato vita a proposte innovative,
diventando la base del nostro pro-
getto. il programma prevede un
evento inaugurale che celebra Po-
tenza come Città dei giovani e
invita altre città a seguirne l’esem-
pio, creando gemellaggi ammini-
strativi. 

La città di Potenza, capoluogo
della Basilicata, emerge al
centro di un contesto de-

mografico sfidante, caratterizzato
da una diminuzione della popo-
lazione, in particolare della com-
ponente giovanile, a causa del

ne, rappresentanti studenteschi
e giovani professionisti locali, si
è creato un ambiente collabora-
tivo che ha generato proposte
concrete e sostenibili.
il solido legame di fiducia che si è
formato ha permesso di eviden-
ziare non solo le criticità ma so-
prattutto di generare numerose
proposte concrete e sostenibili.
Queste idee, che costituiscono il
nucleo vitale delle attività del no-
stro progetto, derivano da un im-
pegno condiviso che supera i con-
fini generazionali e istituzionali.
abbiamo coinvolto attivamente i
giovani in ogni fase, dalla creazione
del logo fino alle riunioni del co-
mitato promotore, aprendo le por-
te al Forum giovanile, alle consulte

I motivi e le strategie che sono dietro 
la candidatura, il coinvolgimento
giovanile senza precedenti, 
l’ambiente collaborativo 
creato insieme all’amministrazione 
e ai professionisti locali

Potenza verso 
Città dei Giovani 2024 

ANTONIO
CANDELA*
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Sopra, incontro
con il presidente
della Regione
Basilicata Vito
Bardi; a destra, il
Rettore di Unibas
Mancini riceve
Antonio Candela
e l’assessore alle
Politiche
Giovanili, Vittoria
Rotunno. In
basso, chiusura
dei lavori per il
progetto di
candidatura.
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randina (MT) di uno scrigno di
storia e di modernità. Il MAFE, in
questi anni, è stato raggiunto da
un target vastissimo, dai residenti
desiderosi di approfondire la loro
storia alle scolaresche, dalle fami-
glie ai turisti occasionali ed è di-
ventato protagonista anche di di-
versi programmi televisivi. Stessa
cosa è accaduta a San Chirico Nuo-
vo (PZ), dove il lavoro svolto dalla
Soprintendenza con il trasferimento
dei resti di una capanna del IV se-
colo a.C., la realizzazione di una
struttura protettiva e il nostro suc-

cessivo lavoro di divulgazione tra-
mite l’app “Hold the Hut” ha ridato
alla comunità un pezzo importante
delle sue origini e uno slancio per
la creazione di nuove associazioni
culturali che si prendono cura di
questo bene. Un altro impatto po-
sitivo che posso segnalare è quello
del nuovo progetto di allestimento
del Museo Archeologico Nazionale
Mario Torelli di Venosa (PZ), impatto,
in questo caso, documentato dai
commenti entusiasti e coinvolti
letti sul “libro del museo”. È proprio
dopo aver visitato il Museo di Ve-
nosa che alcuni amministratori del
Comune di Borgo Virgilio, in pro-
vincia di Mantova, ci hanno voluto
nella squadra di progettazione e
realizzazione multimediale del mu-
seo dedicato a Virgilio: un affasci-
nante Forte napoleonico si trasfor-
ma in un’esperienza immersiva
con videomapping, touchscreen e
realtà virtuale, che aprirà nella
prossima primavera. 
Ultimo esempio che mi viene in
mente è Touriskon, una visual
novel con elementi game creata
per un’agenzia di viaggi di Tursi e
ambientata nella Rabatana di que-
st’antico borgo. È una app scari-
cabile e giocabile dappertutto, per
cui funge da “attrattore” incurio-
sendo e invogliando le persone a
raggiungere e visitare la Basilicata
e, in particolare, Tursi, scegliendola
come meta per le proprie vacanze.
In questo caso, quindi, il prodotto

ha anche un notevole impatto sul
cosiddetto “turismo incoming”.

La frontiera prossima dell’In-
telligenza Artificiale apre lo
scenario a nuove possibilità ma
anche a rischi. Come difendere
l’autenticità della materia,
anche se immateriale, che rac-
conta la memoria?
Nella nostra opera prima, “La ri-
cerca della Forma il Genio di Sergio
Musmeci”, c’è un concetto espresso
alla fine del documentario in cui
viene detto che bisogna distinguere
“essere alla moda” da “essere mo-
derni”. Oggi essere alla moda nel
campo della creatività significa
usare in modo inconsapevole o
plateale l’una o l’altra tecnologia
mostrando creazioni sui social net-
work. Essere moderni, invece, si-
gnifica avere autenticamente capito
lo spirito dei tempi che si stanno
vivendo e in particolare significa
capire i nuovi campi dell’innova-
zione e delle tecnologie che si
stanno presentando, in modo sem-
pre più veloce e repentino, neces-
sari per realizzare quel necessario
upgrade di cui tutti abbiamo bi-
sogno per essere al passo coi tempi. 

Come poter tutelare la memo-
ria di una comunità?  
La protezione della memoria di
una comunità nell’era dell’Intelli-
genza Artificiale solleva diverse sfide
e richiede un approccio che integri
sia misure tecniche che aspetti etici
e legali. Dobbiamo ricordare sempre
che, se da un lato è importante
definire la tracciabilità e provenienza
dei dati usati dalla AI, dall’altro è
necessario educare, professionisti
del settore e non, alla manipola-
zione digitale, e insegnare a rico-
noscere segni di alterazione, in cui
la consapevolezza pubblica può
svolgere un ruolo cruciale nella di-
fesa contro la diffusione di infor-
mazioni false o manipolate. 

tramite “Aosta digitale. L’innova-
zione per la storia”, prodotto gaming
con una mappa interattiva svilup-
pata “in house” per visitare la città,
significa riuscire a confrontarsi con
realtà molto diverse dalla nostra,
con tessuti sociali differenti e creare
un rapporto di collaborazione con
altre regioni che ci dà solo conferma
del fatto che in questa regione del
sud, la Basilicata, non abbiamo
nulla da invidiare a nessuno, ne-
anche dal punto di vista tecnolo-
gico: abbiamo scansionato con la-
ser scanner 3D e riprodotto i mo-
numenti e reperti aostani, abbiamo
usato le tute Motion Capture per
catturare i movimenti umani per
le animazioni di personaggi gaming,
abbiamo realizzato software che
utilizzano il GPS per geolocalizzare
gli utenti durante le passeggiate
nel patrimonio culturale della città.
Nel nostro piccolo, sfida vinta. 

Come ha impattato il vostro la-
voro sulle comunità locali?
Credo che le comunità locali ab-
biano spesso bisogno di raccontare
e riappropriarsi della propria storia,
salvando questo vissuto dallo scor-
rere del tempo e conservando la
memoria di ciò che è stato. Il nostro
lavoro di divulgazione si presta be-
nissimo alla narrazione della storia
di queste comunità e questo aiuta
loro a prendere consapevolezza
della propria identità. È il caso, ad
esempio, del lavoro svolto per la
creazione dei contenuti multime-
diali del MAFE (Museo Civico Ar-
cheologico di Ferrandina), in cui
touchscreen interattivi, proiezioni
di documentari e un’esperienza in
VR (Virtual Reality), hanno permes-
so, da una parte, di raccogliere in
un luogo fisico tutte le ricerche e
le informazioni di anni di attività
di scavo e, dall’altra, di far sentire
l’utente protagonista di un’espe-
rienza innovativa ma fortemente
legata alle origini di questo posto.
L’impatto è stato notevole poiché
ha arricchito la comunità di Fer-

L’obiettivo dell’innovazione
è spesso migliorare l’effi-
cienza, la qualità, la soddi-

sfazione del cliente o la risoluzione
di problemi esistenti. A determinare
l’innovazione, in campi diversi ma
non distanti, sono i cosiddetti game
changer, attori protagonisti delle
pagine più virtuose del contem-
poraneo. Ma cosa vuol dire essere
un innovatore? Innanzitutto, signi-
fica essere un game changer. Una
persona, un’azienda o un’idea può
essere considerata un game chan-
ger quando introduce qualcosa di
nuovo, rivoluzionario o altamente
influente che cambia le regole del
gioco o il modo in cui le cose sono
state fatte fino a quel momento.
Nel vasto panorama del settore
culturale, anche in Basilicata, sono
emerse figure straordinarie di in-
novatori, individui o gruppi che
hanno portato cambiamenti si-
gnificativi e rivoluzionari. Il loro la-
voro, la loro intelligenza, sta de-
terminando un vero e proprio cam-
biamento anche nelle nostre co-
munità, come ad esempio la storia
dei primi dieci anni della potentina
Effenove, player nazionale della
Digital Transformation, specializzata
nel campo della creazione e rea-
lizzazione di prodotti digitali inte-

rattivi per rendere fruibile e acces-
sibile il patrimonio culturale nell’era
dell’Industria 4.0. A raccontarcela
in questo dialogo è Michele Scio-
scia, ingegnere edile e ammini-
stratore unico di Effenove s.r.l.s. 

L’innovazione tecnologica è
alla base della vostra storia,
così come la tutela della me-
moria e della storia. Come
nasce la vostra idea di impresa
e quali evoluzioni ha vissuto in
questi dieci anni?
Effenove è una società di produ-
zione cinematografica e computer
grafica 3D nata nel 2014 a Potenza
con la produzione del documen-
tario “La ricerca della forma. Il
Genio di Sergio Musmeci” grazie
ad un bando della Lucana Film
Commission. La nostra mission
negli anni non è cambiata: contri-
buire alla diffusione della cono-
scenza del patrimonio culturale
tangibile e intangibile con il sup-
porto della computer grafica 3D.
Eppure, guardando al passato, ci
rendiamo conto di “esserci trasfor-
mati”.  Il grande cambiamento, se
ci pensi, è avvenuto soltanto nel-
l’utilizzo della tecnologia, passando
dal video al videogame e quindi
al racconto del patrimonio culturale

attraverso un linguaggio attuale e
innovativo che prevede l’interat-
tività: gaming, videomapping, Re-
altà Aumentata, Realtà Virtuale e
la spettacolare Mixed Reality. La
tecnologia, però, rimane per noi
solo lo strumento che ci permette
di raggiungere il fine che è il sapere
scientifico. Possiamo dire di aver
concluso la nostra prima trasfor-
mazione nel 2017 con Inventum
game, il videogioco in Realtà Au-
mentata per la valorizzazione del
parco archeologico nazionale di
Venosa. Ti stai chiedendo perché
la definisco “prima trasformazio-
ne”?  Quando lavori con la tecno-
logia e con la fruizione dei contenuti
da parte del pubblico, non puoi
permetterti di fermarti o rimanere
indietro ma devi necessariamente
aggiornarti e rispondere alle tra-
sformazioni tecniche, tecnologiche
e sociali per essere al passo con i
tempi. Oggi, per esempio, si parla
tanto di Intelligenza Artificiale e
chiaramente, oltre ad utilizzarla
già in alcuni dei nostri processi di
lavoro, stiamo indagando tutte le
sue possibilità future di utilizzo.
Probabilmente, tra non molto, po-
trebbe essere di supporto proprio
in quei processi in cui ancora non
è matura come, ad esempio, nella
“scultura digitale 3D” in cui oggi
lavoriamo, paradossalmente, con
la minuziosa manualità degli scul-
tori e degli artigiani di un tempo. 

La sfida dell’innovazione può
quindi essere vinta anche al
Sud. Anche dalla Basilicata?
La riposta è sì. Sì, perché vincere
una sfida di questo tipo significa
portare il made in Basilicata al di
fuori dei confini regionali. Si, perché
per noi, lo diciamo con molta umil-
tà, riuscire a raccontare il patri-
monio culturale della città di Aosta

Introdurre qualcosa di nuovo altamente influente 
che cambia le regole del gioco. È quanto ha fatto, 
in dieci anni, questa società player nazionale 
della Digital Transformation. Ce la racconta 
Michele Scioscia, amministratore unico 

Essere game changer. La storia
della potentina Effenove

SERGIO 
RAGONE

In queste pagine
alcuni lavori
realizzati da
Effenove, una
società che
punta a
contribuire alla
diffusione della
conoscenza del
patrimonio
culturale
tangibile e
intangibile con
il supporto della
computer
grafica 3D.

Michele Scioscia
Ingegnere edile, Scioscia è
amministratore unico di Effenove
s.r.l.s. in cui è responsabile del
settore Computer Graphics e del
coordinamento della
progettazione nell’ambito della
valorizzazione del patrimonio
culturale. 

© Michele ScioScia
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La protezione
della memoria
di una comunità
nell’era
dell’Intelligenza
Artificiale
solleva diverse
sfide e richiede
un approccio
che integri sia
misure tecniche
che aspetti etici
e legali
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Ci sono tre guerre in corso
vicino o dentro l’europa
che toccano l’energia -

Ucraina, gaza e Mar Rosso - ma i
prezzi del gas sono in calo. ne
godono i consumatori europei,
che vedono le loro bollette scen-
dere, dopo due anni di montagne
russe. Stupisce la debolezza, per-
ché vi sarebbero ragioni per giu-
stificare un trend contrario, ma,
come spesso accade per le materie
prime, le cose sono complicate
da capire. 
Prima di tutto, la guerra in Ucraina
sembra contare meno, perché
l’ammanco di gas dalla Russia è
stato quasi interamente superato,
grazie sia a forniture da altri paesi,
sia al calo della domanda. L’italia,
prima della crisi, nel 2021, ha im-
portato dalla Russia 29 miliardi
metri cubi, volume sceso a 14 nel
2021 e a 3 nel 2023, mentre, pro-
babilmente, quest’anno lo porterà
a zero. Sono aumentate tutte le
altre importazioni, quelle via tubo,
in particolare da azerbaijan e da
algeria, ma anche quelle in forma

di gas naturale liquefatto (gnL)
dal Qatar e dagli Stati Uniti. Le
forniture americane stanno diven-
tando sempre più importanti nella
diversificazione degli approvvi-
gionamenti di gas dell’europa e
dell’italia. importante è stato il
fatto che siamo riusciti a fare in
tempi record un rigassificatore
nuovo, quello di Piombino, anche
se non sono mancate le polemi-
che, superate solo con la promessa
di spostarlo in un altro porto entro
tre anni. Peraltro, la destinazione
suggerita di Vado Ligure, vicino a
Savona, ha già innescato le con-
suete opposizioni ambientali a li-
vello locale. Si attende nel frat-
tempo l’arrivo dell’altra nave tra-
sformata in unità di rigassifica-
zione, quella di Ravenna che, per
ragioni tecniche, entrerà in servizio
solo all’inizio dell’anno prossimo.
noi in italia abbiamo realizzato
finora solo un rigassificatore, con
un altro in arrivo fra un anno,
mentre la germania ne ha fatti 5,
e altri due ne ha in programma.
Meno male, perché l’abbondanza
di importazioni nel nord europa
fa sì che scenda il famigerato TTF
(Title of Transfer Facility). Questo
è il prezzo del nord europa, quello
più importante per tutto il conti-
nente e che va a determinare an-
che il prezzo italiano, il PSV (Punto
di Scambio Virtuale). a sua volta
questo è preso a riferimento per
le variazioni della componente
energia delle bollette del gas in
italia, quella parte, circa il 50%,
che non è pagata dagli abitanti
della Basilicata per gli accordi fra
compagnie petrolifere e regione.  
il mercato internazionale è segnato
sempre di più dal commercio del
gas in forma liquida che necessa-
riamente necessita di strutture di
importazione di rigassificazione.
grazie all’arrivo di gas da altre
aree, le guerre del Medio oriente,
gaza e Mar Rosso, hanno effetti
limitati e, al contrario, continua a
contare maggiormente il continuo

eccesso di offerta. Le maggiori
esportazioni americane sono state
ottenute grazie alla continua cre-
scita della produzione interna,
che poggia sulla fratturazione
idraulica, il fracking, una tecnologia
che in europa è vietata per il suo
alto impatto ambientale. Stride,
questo, se si pensa che il gas che
arriva in italia dagli Stati Uniti
parte dai giacimenti del Texas, fa
qualche centinaio di chilometri
verso la costa, viene portato a
meno 160 gradi per renderlo li-
quido, caricato su navi da 120
mila tonnellate, portato attraverso
l’atlantico per 12 mila chilometri
e poi immesso in rete in italia da
uno dei quattro rigassificatori esi-
stenti. il tutto con un enorme con-
sumo di energia e con altissime
emissioni di Co2. invece, la pro-
duzione interna dell’europa, e del-
l’italia, è la nota dolente della
congiuntura recente, perché è in
continuo calo. 
grazie alla produzione degli altri,
intanto, i prezzi del gas in europa
stanno scendendo e portano be-
nefici importanti ai consumatori
finali con un calo delle loro bol-
lette. Quelle degli italiani per il
mese di gennaio 2024, saranno
però in leggero aumento, in quanto
il calo della parte energia, legata
al mercato internazionale, sarà
compensato dal ritorno a norma-
lità dell’iVa la cui aliquota, dopo
l’inizio della crisi a fine 2021, era
stata portata al 5% per andare in
aiuto dei consumatori finali, fa-
miglie e imprese. Le bollette do-
vrebbero salire di nuovo fra il 5 e
il 6%, con l’iVa che passerà di nuo-
vo al 22%, 10% per il primo sca-
glione di consumo fino a 480 metri
cubi. La famiglia tipo andrà a pa-
gare circa 1 euro per metro cubo,
comunque molto meno rispetto
al picco di fine 2022 vicino a 1,5
euro. Poi, da febbraio si potrà ri-
cominciare a parlare di riduzioni.

Grazie all’arrivo 
di gas da altre
aree, le guerre 
del Medio Oriente,
Gaza e Mar Rosso,
hanno effetti
limitati sui prezzi,
in calo in Europa.
In Italia, però, 
è previsto ora 
un leggero rialzo 
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Prezzi del gas in calo, 
ma le bollette aumentano

DAVIDE 
TABARELLI 

1982 1986 1990 1994 1998 2002 2005 2009 2013 2017 2021 2024

PREZZI DEL GAS ALLE FAMIGLIE AL TUTELATO E PREZZI SPOT DEL GAS
(€ PER METRO CUBO)   

PREZZO GAS ALLE FAMIGLIE 

2000: RECEPIMENTO
DIRETTIVA CON

DECRETO LETTA 

Fonte: elaborazione NE Nomisma Energia su dati Arera e ICE
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AGOSTO 2022:
PANICO SUI MERCATI
E ACCAPARRAMENTO
PER SCORTE

GENNAIO 2024
RITORNO IVA
AL 22%    

ESTATE 2021:
VOCI SU INVASIONE UCRAINA

DA PARTE DELLA RUSSIA
CHE POI AVVENNE IL 24/2/2022

PREZZO SPOT DEL GAS

Dopo il picco di agosto 2022, in cui 
la famiglia tipo italiana ha pagato 
1,5 euro per metro cubo di gas, i prezzi del gas
sono sensibilmente calati. Quest’anno 
è previsto un lieve aumento in quanto il calo
della parte energia, legata al mercato
internazionale, sarà compensato dal ritorno 
alla normalità dell’IVA.
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sentazione del progetto - in ag-
giunta alle misure che Acquedotto
Lucano spa sta già attuando, sa-
remo in grado di soddisfare l’intero
fabbisogno energetico del servizio
idrico regionale attraverso l’energia
elettrica prodotta unicamente da
fonti rinnovabili come gli impianti
fotovoltaici. il risparmio sui costi
di approvvigionamento energetico
così ottenuto da Acquedotto lu-
cano sarà da quest’ultimo desti-
nato alla riduzione delle bollette
per i cittadini meno abbienti. gli
impianti fotovoltaici previsti, a
partire dal sesto anno, resteranno
in proprietà esclusiva della Regione
Basilicata”.
“negli ultimi anni – ha evidenziato
l’amministratore unico di Al, Al-
fonso Andretta - c’è stata una
esplosione dei costi dell’energia
dovuta dalla crisi ucraina, pas-
sando, per quanto riguarda Ac-
quedotto Lucano, dai 24 milioni
in tariffa ai 55 milioni del 2022.
nonostante questo, grazie all’in-
tervento della Regione, non ab-

biamo aumentato le tariffe, fa-
cendo risparmiare a ogni utenza
circa mille euro. il costo dell’ener-
gia poteva diventare un fattore di
crisi dell’azienda, oggi è diventato
un’opportunità grazie all’accordo
con eni, in quanto ci consente
non solo di avere un approvvi-
gionamento da fonti rinnovabili
e quindi abbattere la produzione
di Co2 per gli utilizzi di Acquedotto
lucano, ma di avere un prezzo
fisso, che è un prezzo base ed è
nettamente inferiore rispetto al
costo di mercato. È una misura
strutturale che durerà nel tempo”.
gli impianti fotovoltaici saranno
realizzati ad Aliano, ad irsina e a
Lavello. 
Per l’assessore all’Ambiente ed
energia della Regione Basilicata,
Cosimo Latronico “sostenibilità”
è la parola chiave della misura
che avrà ripercussioni positive sia
sul servizio idrico sia sull’ambiente
con l’ambizione di “rendere Ac-
quedotto lucano la prima azienda
‘green’ in italia”. in attesa dei tempi

necessari per la realizzazione del
progetto, è previsto un periodo
ponte per soddisfare il fabbisogno
energetico. già da febbraio eni
fornirà all’Acquedotto energia pro-
dotta da fonti rinnovabili a 82
euro a Megawatt, quasi la metà
del costo corrente. 
La Basilicata, dunque, prova a ot-
timizzare la sua più grande risorsa
coniugando efficienza, tutela del-
l’ambiente e sostenibilità sociale.
Alla base di tutto la rinnovata con-
sapevolezza di una ricchezza na-
turale che va tutelata. Acquedotto
la preleva da 500 sorgenti sparse
su tutto il territorio, oltre che dai
grandi invasi. È un’acqua, quella
lucana, dalle qualità organoletti-
che tradizionalmente ottime. Un
regalo di madre natura poter bere
l’acqua dal rubinetto, come tra
l’altro raccomandava proprio l’Ac-
quedotto lucano in una fortunata
campagna di comunicazione di
una decina di anni fa. 

Alfonso Andretta, l’amministratore
unico dell’Acquedotto, con un pro-
blema evidente non solo per quan-
to riguarda la perdita della risorsa
ma anche per l’aggravio del fab-
bisogno energetico richiesto per
spingere l’acqua sulle montagne
russe del territorio lucano. Con-
dotte, gruppi sorgentizi, pozzi, im-
pianti di depurazione e di solle-
vamento idrico e fognario, oltre a
due impianti di potabilizzazione:
la più grande azienda pubblica
della Basilicata è oggi a un punto
di svolta, intervenire cioè sull’effi-
cienza della distribuzione, per ga-
rantire consumi più sostenibili e
incrociare gli obiettivi della tran-
sizione ecologica.  
Va in questo senso il progetto pre-
sentato dalla Regione Basilicata
finalizzato alla realizzazione di tre
impianti di produzione elettrica
da fonti rinnovabili (fotovoltaici),
per una potenza installata com-
plessiva massima di 49 MWp, che
saranno a servizio degli impianti
di Acquedotto lucano. È un pro-
getto che sarà reso possibile grazie
a un accordo con eni e Shell nel-
l’ambito degli accordi non oil. Pre-
sentando il progetto, il governatore
Vito Bardi ha spiegato che gli im-
pianti, per un valore di 55 milioni
di euro, saranno realizzati diret-
tamente da eni e finanziati anche
da Shell per obiettivi di decarbo-
nizzazione dei consumi del settore
idrico, l’efficientamento energetico
della gestione, l’abbattimento dei
costi associati alla gestione della
risorsa acqua e la dotazione sul
territorio lucano di infrastrutture
energetiche per il lungo periodo.  
La Regione conta da subito di
mettere in campo misure per l’ab-
battimento della bolletta dell’ac-
qua anche se, occorreranno, rea-
listicamente - e lo ammette lo
stesso Bardi - almeno due, tre
anni per la realizzazione del grande
parco fotovoltaico. “nei prossimi
due o tre anni – ha spiegato Bardi
nella conferenza stampa di pre-

© tony vece

I tre impianti di
produzione
elettrica
da fonti
rinnovabili
previsti nel
progetto non oil
avranno una
potenza
installata
complessiva
massima di 49
MWp, che sarà a
servizio degli
impianti di
Acquedotto
lucano. 
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Èricca di acqua la Basilicata,
perché ricca di fiumi. Sono
la sua identità. Le quattro

fasce azzurre dello stemma re-
gionale sono i suoi principali corsi
d’acqua, il Bradano, il Basento,
l’Agri e il Sinni. Una ricchezza di
fonti che attraversano un territorio
complesso, orograficamente diffi-
cile, lambiscono le regioni vicine
che contribuiscono a dissetare -
la Campania, la Puglia e la Cala-
bria - si inerpicano, nella grande
rete dei canali di distribuzione,
fino all’ultimo dei paesini sparsi
sulla dorsale appenninica per
soddisfare un fabbisogno prima-
rio. È dal 2002, anno di nascita
dell’Acquedotto lucano, che l’im-
pegno per garantire a tutti un’ac-
qua potabile e accessibile si ac-
compagna al grande sforzo di una
gestione sempre più efficiente.
Circa il 60% dell’acqua immessa
nella rete idrica si disperde, se-
condo i calcoli fatti dall’ingegnere

Presentato il
progetto non oil 
tra la Regione
Basilicata ed Eni,
finanziato anche
da Shell: previsti
tre parchi
fotovoltaici 
ad Aliano, Irsina 
e Lavello 
a beneficio 
dell’ Acquedotto
Lucano 
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BASILICATA ELECTRIC REGION

Il progetto “Basilicata electric Region” punta a creare un polo
per la mobilità elettrica sostenibile in Basilicata, attraverso lo
sviluppo di una rete di ricarica diffusa per veicoli su tutto il

territorio regionale e la realizzazione di siti di ricarica ad altissima
potenza nelle aree a maggior affluenza, integrati con servizi di as-
sistenza tecnica per gli automobilisti e formazione professionale
agli addetti.                                                                              

Be Charge è la
società
controllata da
Eni Plenitude
dedicata alla
diffusione delle
infrastrutture di
ricarica per la
mobilità
elettrica.
Ad oggi tutta
l’energia
erogata dalle
colonnine di
ricarica Be
Charge è
certificata
rinnovabile

La Basilicata è
una delle
regioni a basso
sviluppo della e-
mobility rispetto
al quadro
nazionale. 
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Con il piano di efficientamento energetico
dell’acquedotto lucano si chiude il primo
ciclo di progettazione “non oil” approvato

dalla giunta regionale della Basilicata nell’ambito
dell’accordo di sviluppo con eni e Shell italia
e&P. in particolare, si tratta delle risorse (circa 90
milioni di euro) assegnate ai progetti di eni/Shell
che sono stati impegnati sulla base delle indica-
zioni e delle priorità fornite dalla stessa Regione.
Progetti che “disegnano una vera e propria agenda
trasformativa del sistema produttivo ed economico
regionale nel contesto della transizione”, come
spiegò il presidente della Regione Basilicata Vito
Bardi quando furono presentati i primi, a giugno
scorso. Restano ulteriori risorse (100 milioni) per
i progetti di sviluppo assegnati direttamente alla
Regione Basilicata.

Si chiude, con
l'efficientamento
dell'Acquedotto lucano, il
primo ciclo di progetti non
oil previsti nell'accordo tra
Regione ed Eni e Shell.
Parliamo di investimenti
pari a 190 milioni in 10 anni

GLI
OBIETTIVI

Realizzare 5 Stazioni ultrafast ad alta potenza (>300kW),
con un presidio di supporto per gli automobilisti 
localizzate a Potenza, Matera e nei bacini ad alto
scorrimento

Sviluppare una rete di ricarica per veicoli
elettrici diffusa su tutto il territorio
regionale distribuita capillarmente nei
Comuni della Basilicata

Supportare la formazione di tecnici 
e il capacity building nel settore
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Gli accordi “non oil”, 
cosa è stato
realizzato
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PUNTI DI RICARICA
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BASILICATA OPEN LAB
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Il progetto“Basilicata open Lab” realizzato da eni, con il supporto
di Shell italia e&P, attraverso Joule, la scuola di eni per l’impresa
e con i partner PoliHub e Consorzio eLiS, vuole contribuire a

potenziare l’ecosistema dell’innovazione regionale supportando
la nascita e il posizionamento di nuove imprese nei settori più
avanzati dei nuovi paradigmi di business. La Basilicata non presenta
province con un elevato numero di imprese start up, tant'è vero
che non è presente né la provincia di Potenza né quella di Matera
nella classifica delle 20 province che presentano più start up sul
suolo nazionale.                                                                  

Joule è anche
una Community
formata da
startup, esperti,
accademici,
studenti e
aspiranti
imprenditori in
cui scambiare
idee e
raccontare i
propri progetti
innovativi

Le attività di Joule in Basilicata
sono partite nel 2020, con
l’iniziativa pilota “Southup!” che
ha creato e supportato progetti
di co-innovazione tra aziende
agricole lucane e startup. 

La seconda edizione “Basilicata
Pitch 2 Pitch” ha visto, oltre ai
premi di co-innovazione, altre
due premialità: “Research
Award”, per supportare le idee
imprenditoriali non ancora
abbastanza mature, e
l“Entrepreneurship Award”, per
supportare l’azienda agricola
considerata maggiormente
innovativa e sostenibile. 

“AGRI-HUB BASILICATA” 

PER LA PRODUZIONE 
DI OLIO VEGETALE 
A FINI ENERGETICI

Il progetto “agri-Hub Basilicata” per la produzione di olio vegetale
a fini energetici” punta a realizzare un centro di estrazione di
olio vegetale (agri‐Hub), che lavorerà semi oleaginosi provenienti

dalla filiera agricola, non in competizione con la catena alimentare,
per approvvigionare le bioraffinerie eni.  attualmente è in corso la
sperimentazione delle colture oleaginose presso le aziende agricole
di alsia Basilicata, partner del progetto.                       

il progetto
supporterà
l’impiego di
terreni
degradati per la
produzione di
semi oleaginosi,
anche al fine di
ottenere un
prodotto
certificato come
Low iLuC
(indirect Land-
use Change), 
certificazione,
che diventerà
obbligatoria in
Eu dal 2030.

ATTIVITÀ 
• Coltivazione a pieno campo

presso gli agricoltori previa
sperimentazione agricola per
identificare le colture e le
rotazioni più vantaggiose

• Costituzione della filiera di
progetto per il conferimento del
feedstock

• Realizzazione dell’Agri-Hub per
la produzione di olio vegetale
che alimenterà le bioraffinerie.
il processo genera anche un
pannello proteico per la
produzione e valorizzazione di
mangimi.
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Co-innovAzionE PER AziEndE 
dEL tERRitoRio Su: 
AgRitECH E AgRoEnERgiA, 
MoBiLità SoStEniBiLE 
E RinnovABiLi, divERSifiCAzionE
EConoMiCA E SviLuPPo LoCALE

CREAzionE 
di un HuB
JouLE 
A PotEnzA

SuPPoRto 
Avvio 
ALL’iMPRESA

DOPO 4 ANNI DI ATTIVITÀ:
AziEndE LoCALi SuPPoRtAtE 
AttRAvERSo Attività di foRMAzionE 
E MEntoRing

gRAnt
ERogAti

nuovi PRogEtti
iMPREnditoRiALi
AvviAti

60 30 15

PROGRAMMA E RISULTATI

EVENTUALE
SOGGETTO

AGGREGATORE

SEMI

PANELLO

OLIO
VEGETALE

BIORAFFINERIE ENI

PRODUZIONE AGRICOLA ESTRAZIONE DI OLIO

AGRI
FEEDSTOCK

AGRICOLTORI
FRANTOIO
AGRI-HUB MERCATO

INTERNO
MANGIMI 

& AMMENDANTI

TARGET INIZIALE:

12.000EttARi

15.000/anno
tonnELLAtE di SEMEnti 

5.000/anno
tonnELLAtE di oLio
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PROGRAMMA 

DI RIGENERAZIONE URBANA 
SOSTENIBILE

Il progetto “Programma di rigenerazione urbana sostenibile”, rea-
lizzato da eni con il supporto di  Shell italia e&P, intende affiancare
la Regione Basilicata nella definizione e nel monitoraggio di

progetti e azioni diffuse di rigenerazione territoriale al fine di
conseguire uno sviluppo sostenibile a scala urbana e territoriale, la
valorizzazione e la promozione del patrimonio ambientale e culturale,
e la massimizzazione delle opportunità di sviluppo per il tessuto
economico basato sul turismo.                                          

La rigenerazione
urbana
ricomprende
azioni 
e interventi 
che riguardano 
il recupero
urbanistico 
o paesaggistico
ma anche 
la salvaguardia e
la valorizzazione
delle risorse
socioeconomiche,
culturali 
e ambientali 
di un intero
territorio.

EFFICIENTAMENTO 

ENERGETICO  
DELL’ACQUEDOTTO 
LUCANO 

Il progetto per l‘efficientamento energetico dell’acquedotto
lucano, che è stato presentato per ultimo poco tempo fa,
prevede la realizzazione di tre impianti di produzione elettrica

da fonti rinnovabili (fotovoltaici) su 60 ettati di demanio regionale.
La potenza installata complessiva massima sarà di 49 MWp, che
saranno a servizio degli impianti dell’acquedotto.  

da febbraio Eni
fornirà
all’Acquedotto
energia
prodotta da
fonti rinnovabili
a 82 euro a
Megawatt,
quasi la metà
del costo
corrente. Poi,
dal 2032, gli
impianti
diventeranno di
proprietà della
Regione, che
fornirà energia
verde per circa
80 gWh
annullando il
costo
dell’energia. 
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BENEFICI 
• Qualificare e attivare

competenze e nuova occupazione
• Attivare Comunità Energetiche

Rinnovabili nelle aree interne e
nei piccoli Comuni

• implementare azioni di capacity
building all’interno delle
Amministrazioni comunali per
progettazione e fundraising

• Sperimentare modelli produttivi
altamente innovativi nei settori
agroalimentare, turismo,
rigenerazione borghi, energia,
ecc.

• fornire strumenti per misurare
l’efficacia delle politiche regionali
e locali nei principali settori. 

ATTIVITÀ 
• Predisposizione di un documento

programmatico della Regione a
supporto delle politiche di
Rigenerazione urbana

• fundraising e Progettazione sui
temi della Rigenerazione urbana

• Supporto allo sviluppo delle
Comunità Energetiche Rinnovabili 

• Costruzione di una strategia
partecipata sulla transizione verde
e sull’implementazione
dell’Agenda 2030

• Alta formazione sui temi di
progetto

• Supporto alla definizione di
strumenti di rendicontazione non
finanziaria degli Enti.
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LA POTENZA INSTALLATA COMPLESSIVA MASSIMA
DEI TRE IMPIANTI FOTOVOLTAICI PREVISTI
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Vuoi essere sempre aggiornato?
Iscriviti alla nostra newsletter dal sito 

enibasilicata.it: ogni settimana riceverai 
notizie, articoli e dati dalla Basilicata.

Scarica gratuitamente 
la nostra app Eni in Basilicata 

su device IOS e Android: 
potrai leggere news e dati aggiornati

BASILICATA
I N S I D E

Inquadra il QR per ascoltare

il podcast di Orizzonti 
che ti accompagna 
alla scoperta 
della Basilicata. 
Storia, realtà e 
prospettive della regione,
dalla viva voce di studiosi,
esperti e conoscitori 
della realtà lucana.
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